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Le attuali dinamiche che vanno manifestandosi nello scenario internazionale richiedono 

un’analisi puntuale, imparziale e aggiornata, condotta attraverso un approccio 

interdisciplinare in grado di includere i diversi settori afferenti alle materie 

internazionalistiche. 

Studi internazionali, che succede il format del CSI Bulletin del Centro Studi Internazionali 

(CSI), rappresenta il nuovo prodotto dell’Unità di ricerca del Centro, e si propone di 

analizzare commenti, studi, note e ricerche di fondo, con stampo divulgativo, in ambito 

(geo)politico, giuridico ed economico. La redazione dei contributi intende fornire 

aggiornamenti costanti su alcuni dei più rilevanti temi oggetto di dibattito nella Comunità 

Internazionale con un approccio analitico e critico. 

Il CSI, giunto ormai al suo trentunesimo anno di attività, ha quindi deliberato per 

l’istituzione di questo nuovo prodotto di ricerca, particolarmente articolato dal punto di 

vista editoriale, nell’intenzione di accrescere la qualità dell’analisi che i collaboratori del 

Centro conducono. 

Questo primo numero di Studi Internazionali costituisce una raccolta di contributi che 

analizzano numerose questioni internazionali attraverso prospettive di ricerca 

particolarmente differenti tra loro, con analisi che, nei poliedrici obiettivi delle indagini qui 

presentate, tentano di far dialogare i differenti saperi della politica, del diritto e 

dell’economia internazionale.  

Lo scopo di Studi Internazionali è, dunque, quello di fornire una visione onnicomprensiva e 

inclusiva delle relazioni internazionali, che offra ai nostri lettori la possibilità di informarsi 

e confrontarsi su temi di attualità, fornendo una chiave di lettura funzionale alla 

comprensione di alcune tra le più delicate questioni di portata globale che la Comunità 

Internazionale si trova ad affrontare. 

  

L’analisi dei contesti internazionali 

attraverso un nuovo prodotto del CSI 

A firma di Emanuele Errichiello e Francesco Gaudiosi 



 

 

 

 

 

 

 

Schiacciata dalle sanzioni occidentali in risposta 

all’invasione dell’Ucraina, la Russia volge lo sguardo 

alla Cina, alla ricerca di mercati sui quali far affluire 

l’enorme offerta di risorse naturali. Da tempo, la 

svolta green dell’Unione Europea, decisa a sottrarsi 

alla dipendenza energetica russa, ha costretto Mosca 

a rivedere i propri piani energetici e considerare mer-

cati alternativi a quello europeo per garantire uno 

sbocco sicuro alla produzione di gas naturale. Come 

è noto, l’esportazione di gas rappresenta una voce es-

senziale del bilancio della Federazione Russa e, allo 

stato attuale, quello europeo resta ancora il maggior 

mercato di riferimento. Attraverso il colosso 

dell’energia Gazprom, infatti, Mosca indirizza verso 

l’Europa circa 200 miliardi di metri cubi (bcm) di gas 

all’anno, pari all’83% della produzione totale. 

L'accesso drasticamente ridotto al mercato europeo 

nel lungo periodo, aggravato dalla recente decisione 

del Governo tedesco di bloccare definitivamente il 

gasdotto Nord Stream 2, spinge Mosca a guardare con 

decisione al mercato cinese in costante espansione. 

Negli ultimi anni, la domanda cinese di risorse natu-

rali è cresciuta in modo esponenziale, complice l’in-

tenzione di raggiungere la neutralità carbonica entro 

il 2060. Secondo le stime, nei prossimi anni il con-

sumo cinese di gas passerà dai 331 bcm attuali ai 526 

bcm, rendendo il mercato cinese decisamente 

appetibile alle forniture russe. Il 43% dell’approvvi-

gionamento energetico della Repubblica Popolare 

Cinese avviene, infatti, sul mercato estero, collo-

cando Pechino al primo posto tra i maggiori impor-

tatori al mondo avanti al Giappone. 

La crescente ostilità nei confronti degli Stati Uniti e 

dei suoi alleati condivisa da Mosca e Pechino ha con-

tribuito a determinare l’approfondimento della part-

nership strategica tra i due paesi anche attraverso il 

rafforzamento dell’alleanza energetica. A margine 

delle celebrazioni delle Olimpiadi invernali, il presi-

dente russo Vladimir Putin e il suo omologo cinese 

Xi Jinping hanno siglato un accordo trentennale per 

la fornitura di gas naturale e la costruzione di un 

nuovo gasdotto dal nome Power of Siberia 2, che colle-

gherà la penisola siberiana di Yamal con la Cina nord-

orientale, tramite il territorio della Mongolia. Se-

condo le previsioni, i primi flussi di gas dovrebbero 

attraversare il nuovo gasdotto entro il 2026. Una 

volta terminato, Gazprom convoglierà verso il terri-

torio cinese fino a 50 bcm di gas naturale all’anno, 

garantendo a Mosca introiti per circa 100 miliardi di 

euro e a Pechino la possibilità di diversificare parte 

dei suoi approvvigionamenti dall’estero. 

 

Mosca rivede i propri piani energetici  

rafforzando la cooperazione con Pechino 

di Gianluca Maglione 

https://www.reuters.com/business/energy/eu-tighten-sanctions-russian-oil-companies-stops-short-import-ban-source-2022-03-14/
https://www.agi.it/economia/news/2022-03-01/power-of-siberia-rotta-orientale-del-gas-russo-15819192/
https://www.politico.eu/article/germany-to-stop-nord-stream-2/
https://www.washingtonpost.com/world/2022/03/11/china-russia-sanctions-ukraine-war/
https://www.dw.com/en/russian-gas-boost-fuels-moscows-china-pivot/a-60393843
https://www.dw.com/en/russian-gas-boost-fuels-moscows-china-pivot/a-60393843
https://thediplomat.com/2022/02/putin-and-xi-frame-a-new-china-russia-partnership/
https://thediplomat.com/2022/02/putin-and-xi-frame-a-new-china-russia-partnership/
https://www.bbc.com/news/60571253
https://www.asianews.it/news-en/China-wants-Russian-gas-to-reduce-dependence-on-the-US-and-Australia-55343.html


 

 

Le trattative hanno subito un’accelerazione anche in 

ragione della carenza di carbone che ha interessato lo 

scorso anno la Repubblica Popolare, costretta ad as-

sicurarsi l’energia necessaria per sostenere la propria 

industria. Nel lungo periodo, peraltro, i cinesi inten-

dono smarcarsi dalla dipendenza delle importazioni 

di gas naturale liquefatto (GNL) via mare, prove-

niente in gran parte da Australia e Stati Uniti. Infatti, 

affinché questo raggiunga le coste cinesi, è necessario 

che attraversi uno dei maggiori colli di bottiglia mon-

diali, lo Stretto di Malacca, con il rischio di tagli ai 

rifornimenti in caso di gravi tensioni con due dei 

principali fornitori di GNL al mondo. 

La nuova infrastruttura andrà ad affiancare il ga-

sdotto Power of Siberia, che dal dicembre 2019 collega 

gli enormi giacimenti siberiani alla città russa di Bla-

goveščensk, posta al confine nord-orientale della 

Cina. A regime entro il 2025, Power of Siberia sarà in 

grado di fornire circa 38 bcm di gas naturale all’anno, 

rispetto agli attuali 10. Anche in questo caso, l’ac-

cordo coincise con una fase altrettanto critica delle 

relazioni tra Russia e Occidente, in seguito all’appli-

cazione delle sanzioni imposte per l’occupazione 

della Crimea. Nel frattempo, la Russia intende sfrut-

tare le opportunità fornite dall’apertura della rotta ar-

tica aumentando la produzione di GNL attraverso 

l’impianto Yamal LNG, realizzato dalla società russa 

Novatek con l’aiuto di ingenti finanziamenti cinesi.  

Sebbene il nuovo accordo rappresenti un’ottima no-

tizia per la politica energetica russa, è verosimile rite-

nere che quando il Power of Siberia 2 sarà operativo il 

mercato mondiale del gas presenterà caratteristiche 

molto diverse rispetto ad oggi. Nel 2025, infatti, è 

prevista l’entrata in funzione del mega giacimento qa-

tariota North Field.  

Secondo gli esperti, le enormi quantità di GNL pro-

dotte da Doha andranno ad alterare il mercato, inci-

dendo inevitabilmente sul potere negoziale di Mosca. 

Nel lungo periodo, poi, i due gasdotti consentiranno 

di compensare solo parte delle perdite russe in Eu-

ropa. Basti considerare che, a pieno regime, il Power of 

Siberia 2 avrà solo un quinto della capacità della con-

troparte europea, il Nord Stream 2. Infine, il rafforza-

mento della presenza sul mercato cinese richiede 

tempo e, soprattutto, ingenti investimenti in gasdotti 

e altre infrastrutture di supporto. 

L’accordo energetico annunciato da Putin e Xi Jin-

ping rafforza la cooperazione strategica tra i due paesi 

in un momento estremamente delicato per il presi-

dente russo. Con i rapporti tra Russia e Occidente ai 

minimi storici, Putin è costretto a guardare ad est per 

limitare i danni causati dalle sanzioni e diversificare i 

mercati per l’esportazione di risorse naturali. Dal 

canto suo, la Cina considera la Russia un partner af-

fidabile per la fornitura di energia essenziale a soste-

nere il piano di decarbonizzazione e smarcarsi, al-

meno parzialmente, alle importazioni di GNL. An-

che per queste ragioni, Pechino si è astenuta dal con-

dannare apertamente l'invasione russa ribadendo la 

sua neutralità. Secondo gli osservatori, infatti, l’ulte-

riore approfondimento dei rapporti tra i due paesi 

passerà ancora attraverso il rafforzamento della coo-

perazione in questo settore, al fine di sostenere gli 

sforzi per salvaguardare la reciproca sicurezza ener-

getica. 

https://www.reuters.com/world/asia-pacific/exclusive-russia-china-agree-30-year-gas-deal-using-new-pipeline-source-2022-02-04/
https://www.reuters.com/article/china-australia-lng-idUSL3N2N813E
https://www.ispionline.it/it/pubblicazione/power-siberia-il-gasdotto-russo-che-rifornira-la-cina-24544
https://www.affarinternazionali.it/archivio-affarinternazionali/2019/12/energia-cina-russia-power-of-siberia/
https://www.dw.com/en/russian-gas-boost-fuels-moscows-china-pivot/a-60393843
https://www.dw.com/en/russian-gas-boost-fuels-moscows-china-pivot/a-60393843
https://www.reuters.com/article/ceraweek-lng-qatar-int-idUSKBN2AU22J
https://www.bbc.com/news/60571253
https://www.washingtonpost.com/world/2022/03/11/china-russia-sanctions-ukraine-war/
https://www.globaltimes.cn/page/202202/1251408.shtml?id=11
https://www.corriere.it/economia/aziende/22_febbraio_25/ucraina-via-cinese-gas-russo-gasdotto-siberia-che-cambiera-equilibri-851b4536-958d-11ec-ae45-371c99bdba95.shtml
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Sin dal 2014, con l’annessione della Crimea e l’inizio 

della guerra del Donbass, la posizione dei cinque 

paesi ex-sovietici dell’Asia Centrale, Kazakistan, Kir-

ghizistan, Tagikistan, Turkmenistan e Uzbekistan – i 

cosiddetti “Stan” – è stata prudente, compatta e ben 

ponderata nei confronti della Russia. Questo approc-

cio è però cambiato con la recente aggressione russa 

dell’Ucraina.  

Per quanto le posizioni degli Stati centro-asiatici 

siano sempre state generalmente allineate con la Rus-

sia, considerati soprattutto l’elevato livello di interdi-

pendenza economica e lo stretto rapporto politico e 

sociale, l’attacco russo in Ucraina ha mostrato come 

i cinque paesi abbiano assunto posizioni non com-

patte e parzialmente diversificate. L’unico tratto, se si 

vuole, comune è stata l’astensione (Kazakistan, Kir-

ghizistan, Tagikistan) e la non partecipazione (Turk-

menistan, Uzbekistan) al voto nella Risoluzione 

dell’Assemblea Generale delle Nazioni Unite del 2 

marzo scorso, in cui si è condannata l’invasione russa 

e si è richiesto il ritiro delle truppe. 

Sebbene il fronte del Commonwealth of Independent States 

(CIS) sia stato storicamente sempre molto compatto, 

dopo la missione del Collective Security Treaty Organiza-

tion (CSTO) volta ad arginare le proteste scoppiate in 

Kazakistan a inizio gennaio, la situazione ad oggi 

sembrerebbe più complessa e frammentata.  

Tutti i paesi dell’area sono membri del CIS, tranne il 

Turkmenistan che è membro associato, conforme 

con il proprio status di paese neutrale riconosciuto 

ufficialmente dalle Nazioni Unite nel 1995; mentre 

tre paesi della regione – Kazakhistan, Kirghizistan e 

Tagikistan – sono membri del CSTO, l’alleanza mili-

tare. Proprio il Kazakistan, l’alleato più stretto della 

Russia in Asia Centrale, membro del CSTO e della 

Eurasian Economic Union (EEU), pur senza criticare 

apertamente l’operato del vicino, ha preso le distanze 

da Mosca. Negli scorsi giorni, il Ministro degli Esteri 

kazako, Mukhtar Tleuberdi ha dichiarato che il Kaza-

kistan non riconoscerà le repubbliche separatiste di 

Luhans’k e Donec’k come stati indipendenti. Posi-

zione sottolineata anche dal Presidente kazako, Kas-

sym-Jomart Tokayev, in occasione del Congresso 

straordinario di governo, che ha ribadito, come in 

passato, la propria disponibilità a fare da mediatore 

tra le parti: nel 2016 il Kazakistan ospitò le trattative 

russo-turche-iraniane nel tentativo di ristabilire un 

canale di dialogo per la pacificazione della Siria, for-

mato poi ribattezzato “Astana Processus”. Tuttavia, il 

Presidente kazako ha escluso l’invio di truppe a sup-

porto della Russia in Ucraina: Il rifiuto di Nur-Sultan 

arriva a breve distanza dall’intervento militare del 

Il fronte non compatto degli “Stan” 

dell’Asia Centrale 

di Elisa Cecchini 

https://news.un.org/en/story/2022/03/1113152
https://news.un.org/en/story/2022/03/1113152
https://www.mfa.gov.tm/en/articles?type=turkmenistan
https://www.euractiv.com/section/central-asia/news/kazakhstan-takes-distance-from-russias-ukraine-war/


 

 

CSTO a sostegno del Kazakhistan, richiesto dallo 

stesso Tokayev in persona. A questo quadro si ag-

giungono gli aiuti umanitari che il paese sta conti-

nuando a fornire alla popolazione in Ucraina. 

Di posizione diametralmente opposta è il Kirghizi-

stan, che appoggia pubblicamente l’operato del 

Cremlino. Il Presidente Kirghiso, Sadyr Japarov, ha 

giustificato apertamente l’azione russa sostenendo 

che “questa potrebbe essere stata una misura forzata 

per proteggere la popolazione civile nei territori del 

Donbass, dove vive un gran numero di cittadini 

russi”, sottolineando inoltre che la Russia aveva il di-

ritto di riconoscere le due repubbliche separatiste in 

quanto “il riconoscimento di uno stato è un diritto 

sovrano di ogni paese”. Il Turkmenistan è ricono-

sciuto ufficialmente dalla comunità internazionale 

come permanentemente neutrale, si è astenuto quindi 

dall’esprimere un qualsivoglia giudizio sulla que-

stione ucraina, come da tradizione. Inoltre, recente-

mente l’attenzione del paese era rivolta alle elezioni 

del nuovo Presidente. Il Tagikistan non ha rilasciato 

dichiarazioni sull’aggressione russa dell’Ucraina, 

tranne per un articolo dell’agenzia di stampa statale 

in cui si rilanciava l’appello del Segretario Generale 

dell’ONU, Antonio Guterres, nell’astensione della 

Russia dal suo impegno militare. Inizialmente solo la 

versione tagika dell’articolo era stata rimossa, attual-

mente invece l’articolo è stato ritirato. 

Ad oggi l’Uzbekistan è l’unico paese dell’Asia Cen-

trale ad aver condannato l’invasione in Ucraina: so-

stiene l’indipendenza, la sovranità e l’integrità territo-

riale dell’Ucraina, non riconoscendo di conseguenza 

l’indipendenza delle repubbliche di Donec’k e Lu-

hans’k. Lo scorso 17 marzo, parlando all’assemblea 

plenaria del Senato, il Ministro degli Esteri, Abdula-

ziz Komilov, ha esortato le parti a raggiungere una 

soluzione pacifica attraverso i canali politici e diplo-

matici.  

L’economia uzbeka come quella degli altri paesi 

dell’Asia Centrale dipende in larga misura da quella 

della Russia, in particolare dalle esportazioni verso la 

Federazione e dalle rimesse provenienti da questa. 

Tuttavia, l’Uzbekistan non è un membro né del 

blocco commerciale EEU, né del gruppo di difesa 

CSTO, motivo per cui nonostante la Russia rappre-

senti il principale partner economico del paese, con il 

quale condivide dimensioni strategiche e un’ampia 

cooperazione, Tashkent si permette formulazioni più 

trasparenti. 

In generale, l’economia dell’Asia Centrale, per motivi 

storici e geo-economici, è strettamente collegata a 

quella della Russia. Uno dei fattori di maggior peso 

nell’economia di alcuni paesi di questa regione sono 

le rimesse: una parte importante del PIL del Tagiki-

stan e del Kirghizistan, in misura minore dell’Uzbe-

kistan, si fonda su queste. In Kirghizistan e Tagiki-

stan, le rimesse nel 2020 contavano rispettivamente il 

31% e il 27% del PIL (Ratha and Kim, 2022), para-

gonabili o addirittura superiori alle esportazioni di 

beni e servizi. Ovviamente, le rimesse provengono da 

più paesi ma la Russia rimane la principale fonte, per 

le dimensioni della sua economia e dei legami storici. 

Solo tra gennaio e settembre 2021 la quota di rimesse 

provenienti dalla Russia che arrivavano in Kirghizi-

stan rappresentava l’83% del totale e più del 50% in 

Tagikistan e Uzbekistan.  

Questa dipendenza ha implicazioni nella stabilità ma-

croeconomica della regione: le rimesse possono sta-

bilizzare le fluttuazioni della produzione nei paesi be-

neficiari in tempi normali e destabilizzarle in periodi 

di shock globali che colpiscono i paesi di invio; di 

https://reliefweb.int/report/kazakhstan/kazakhstan-announces-volume-humanitarian-aid-ukraine
https://fergana.agency/news/125209/
https://eurasianet.org/central-asian-leaders-mute-on-ukraine-but-markets-and-public-reel
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https://www.asianews.it/news-en/Attack-on-Ukraine:-Tashkent-distances-itself-from-Moscow-55410.html
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https://blogs.worldbank.org/peoplemove/russia-ukraine-conflict-implications-remittance-flows-ukraine-and-central-asia


 

 

conseguenza la stabilità finanziaria dell’Asia Centrale 

è strettamente legata alla Russia.  

L’abbassamento sensibile del valore del rublo ri-

spetto al dollaro, a seguito delle sanzioni imposte a 

livello internazionale contro la Russia, ha avuto un 

forte impatto anche in Asia Centrale, in quanto le va-

lute locali sono sensibili alla volatilità del rublo. Come 

riportato dalla Banca Mondiale, la diminuzione del 

valore del rublo sta causando la drastica svalutazione 

del valore delle rimesse da cui dipendono intere 

famiglie della regione: sulla base di una valutazione 

iniziale si prevede che i tassi di crescita delle rimesse 

previsti in questa regione per il 2022 saranno in me-

dia del 25% in meno. Non è un caso, infatti, che già 

nel 2014, a seguito delle sanzioni contro la Russia 

dopo l’annessione della Crimea, tutta la regione cen-

tro asiatica abbia sofferto di forti ricadute economi-

che, situazione che si sta ripetendo in queste ultime 

settimane a seguito delle sanzioni dopo l’aggressione 

russa all’Ucraina. 
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Nel suo secondo discorso sullo Stato dell’Unione, te-

nuto alla presenza del Parlamento Europeo lo scorso 

15 settembre, Ursula von der Leyen ha evidenziato 

alcuni fattori rilevanti per il presente ed il prossimo 

futuro dell’UE in ambito strategico. Dal diventare 

“leader globali” nel regno del cyber alla necessità di 

provvedere alla stabilità delle regioni limitrofe, pas-

sando per il rapido e costante evolversi delle minacce 

strategiche, i temi presentati dalla Presidentessa della 

Commissione Europea non rappresentano una no-

vità rilevante nel dibattito sulle responsabilità e prio-

rità dell’Unione in ambito militare e di difesa, al di là 

di qualche dettaglio circostanziale. Ciò che è stato 

esposto rappresenta l’ennesimo appello al necessario 

sviluppo di un’autonomia strategica europea, con un 

posto speciale riservato al desiderio di realizzare 

un’effettiva Unione Europea della Difesa. 

Il richiamo urgente alla tematica della difesa e dell’au-

tonomia strategica nel contesto del discorso sullo 

Stato dell’Unione deriva naturalmente dai più recenti 

risvolti all’interno dello scacchiere internazionale, che 

hanno provocato (o stanno per provocare) una seria 

destabilizzazione dell’infrastruttura securitaria glo-

bale. La stessa von der Leyen ha parlato eloquente-

mente dell’imminente inizio di un’Era di iper-compe-

titività, rivalità regionali, intensificazione delle mi-

nacce ibride e avversione ai più centrali valori 

europei. Il problema sorge tuttavia nel momento in 

cui la Presidentessa della Commissione Europea è 

stata tenuta ad esplicitare le cause dell’attuale inade-

guatezza dell’UE, in ambito militare e di difesa, a 

fronte di un simile contesto internazionale. Ursula 

von der Leyen infatti si è limitata ad alludere generi-

camente alla coesistenza di lacune nelle capacità ope-

rative e di mancanza della volontà politica necessaria 

all’avvio di una seria evoluzione. È tuttavia necessa-

rio analizzare più a fondo le ragioni dell’inadegua-

tezza delle attuali strutture europee nel persegui-

mento di un’autonomia strategica e, ancor più impor-

tante, la mancanza di prospettive di un serio cambia-

mento in tal senso nel prossimo futuro. 

Il percorso dell’Unione Europea verso una struttura 

difensiva e militare comunitaria è stato ostruito fin 

dalla nascita dell’Unione stessa. Nonostante dalla 

metà degli anni ’90 il dibattito si sia riacceso, i pro-

gressi fatti hanno sempre aggirato l’enorme ostacolo 

della sovranità politica dei singoli Stati Membri, co-

stituita in modo intrinseco anche dal controllo delle 

proprie forze armate. È per questo motivo che, seb-

bene le parole della Presidentessa fossero intrise di 

un tono speranzoso, sottolineare la necessità di mag-

giore “volontà politica” non porterà a nessun miglio-

ramento in tal senso. L’intera struttura della Politica 

Estera e di Sicurezza Comune è basata sul metodo 

Gli ostacoli all’autonomia strategica UE: 

tra retorica e prassi 
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intergovernativo e sul voto all’unanimità, i quali la-

sciano ad ogni stato membro il controllo decisionale 

sulla propria politica estera e, in ultima istanza, su 

come utilizzare le proprie risorse militari. È certa-

mente vero che dei compromessi negli ultimi venti-

cinque anni sono stati messi in atto. Tuttavia, il com-

promesso tra la volontà di condurre operazioni co-

munitarie e la conservazione della sovranità militare 

di ciascuno stato ha portato all’edificazione di un im-

pianto strutturalmente fragile, costantemente minac-

ciato dal potenziale veto di ciascuno stato membro. 

Dinamiche istituzionali di questo tipo sembrano fun-

zionare in modo pressoché impeccabile finché i go-

verni trovano posizioni comuni, ma sono condan-

nate ad un cortocircuito quasi immediato nel mo-

mento in cui emerge una divergenza di prospettive. 

Questa dinamica non può che rispecchiare l’approc-

cio “funzionale” con il quale gli Stati Membri dell’UE 

tutt’oggi percepiscono l’Unione. La volontà politica 

a cui la Presidentessa von der Leyen fa appello esiste 

finché l’interesse dell’UE non diverge da quello na-

zionale, ed è poco plausibile che questo dato cambi 

nei prossimi anni. La gestione della crisi migratoria 

del 2015 costituisce un esemplare caso studio in tal 

senso, e le dichiarazioni del Cancelliere austriaco Se-

bastian Kurz in merito all’intenzione di respingere 

potenziali flussi migratori dall’Afghanistan non pro-

mettono alcun serio miglioramento in proposito.  

Di conseguenza, diversamente da quanto affermato 

dalla Presidentessa von der Leyen, le lacune in am-

bito operativo che hanno caratterizzato la sfera mili-

tare dell’UE fino a questo momento non rappresen-

tano un fattore distinto dalla mancanza di volontà 

politica. Al contrario, il nesso tra i due elementi è tale 

da renderne difficile la distinzione. Coordinare 

l’azione militare e di difesa al livello europeo significa, 

semplificando grandemente: condividere 

metodicamente e costantemente ogni informazione 

di intelligence reperita; realizzare catene di comando 

militari che consentano un coordinamento ed una 

guida operativa di tipo top-down, in grado di super-

visionare efficacemente le operazioni in atto e gestire 

efficientemente le risorse a disposizione; avviare 

strutture di finanziamento, raggruppamento di forze 

e condivisione delle responsabilità che rispondano ad 

un criterio sovranazionale, piuttosto che basato sullo 

spirito d’iniziativa di ciascuno stato. Il fatto che ad 

oggi si parli di gravi lacune operative in ambito mili-

tare e di difesa nonostante un’Agenzia Europea della 

Difesa esista già dal 2004, la dice lunga sulle difficoltà 

in tal senso. Nessuna delle sopracitate misure, di 

fatto, è realizzabile in maniera consona senza l’aboli-

zione del voto all’unanimità nel contesto della Poli-

tica Estera e di Sicurezza Comune, e dunque senza 

superare il vincolo della volontà politica. Le più re-

centi misure prese al fine di rafforzare le capacità stra-

tegiche europee ne sono la prova. Lo Strumento Eu-

ropeo per la Pace, annunciato alla fine di marzo, ri-

mane indissolubilmente legato al voto unanime dei 

rappresentanti degli Stati Membri, nonché composto 

da contributi diretti di questi ultimi. Analogamente, 

la strada tracciata per l’istituzione dello Strategic 

Compass nei primi mesi del 2022 non sembra pro-

mettere cambi di rotta rilevanti. Ciò che si sa della 

cosiddetta bussola strategica fino a questo momento 

è che rappresenta l’ennesima riaffermazione delle mi-

nacce e priorità che preoccuperanno maggiormente 

l’UE nel prossimo futuro. Considerato da molti 

all’interno delle istituzioni europee come la chiave di 

volta per un accesso ad un livello superiore nella co-

struzione di capacità militari e di difesa dell’UE, il 

piano sullo Strategic Compass non ha finora rivelato 

alcuna caratteristica di spicco per riuscire nell’intento 

dichiarato. Un caso degno di nota è quello 



 

 

Cooperazione Strutturata Permanente (PESCO) pre-

sente all’interno del Trattato sull’Unione Europea, la 

quale ha incentivato ed incrementato la cooperazione 

tra stati membri nell’ambito della difesa. Tuttavia, 

sebbene dall’avvio della PESCO diversi Stati Membri 

abbiano dimostrato la volontà di investire, sviluppare 

e mettere in atto capacità militari all’interno di un 

quadro comunitario, le decisioni adottate dal Consi-

glio Europeo nell’ambito di una tale cooperazione 

vengono sempre implementate in virtù di un voto 

unanime degli stati membri partecipanti. 

L’origine dei problemi dell’UE rispetto al persegui-

mento di un’autonomia strategica in ambito militare 

non risiede nella necessità di nuovi strumenti che 

operino all’interno delle attuali strutture. Sulla base di 

quanto constatato, è plausibile che l’incapacità 

dell’Unione di far fronte alle proprie lacune derivi da-

gli stessi trattati sulla quale essa si basa. Finché il 

Trattato sull’Unione Europea non permetterà che le 

spese derivanti da operazioni che hanno implicazioni 

nel settore militare o della difesa possano essere a ca-

rico dell’Unione, è sostanzialmente inverosimile che 

l’UE riesca a garantire una maggiore qualità opera-

tiva, specialmente nel contesto dei finanziamenti. 

Allo stesso modo, fintanto che le Dichiarazioni 13 e 

14 allegate al Trattato di Lisbona indicheranno chia-

ramente che “le disposizioni riguardanti la politica 

comune in materia di sicurezza e di difesa non pre-

giudicano il carattere specifico della politica di sicu-

rezza e di difesa degli Stati membri” ed inoltre che 

“non conferiscono alla Commissione nuovi poteri di 

iniziativa per le decisioni né accrescono il ruolo del 

Parlamento europeo”, è improbabile che l’UE acqui-

sisca la sufficiente rilevanza politica ed operativa per 

raggiungere un’autonomia strategica degna di questo 

nome.
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La politica di allargamento dell’UE è stata a lungo 

considerata un metodo di successo per la promo-

zione della democrazia da parte di un attore esterno. 

In realtà, l’utilizzo del processo di adesione per tale 

scopo ha riguardato solo gli allargamenti più recenti. 

Inoltre, gli strumenti pensati per promuovere demo-

crazia e stato di diritto nei Paesi candidati sono stati 

rivisti negli anni, adattandoli al contesto locale ed im-

parando dalle esperienze – non sempre positive – del 

passato. 

Quando, nel 1973, Regno Unito, Irlanda e Dani-

marca si unirono ai Sei fondatori, non esisteva una 

politica di allargamento ben strutturata, ma solo una 

procedura, descritta all’art. 237 del Trattato di Roma 

(ora art. 49 TUE). L’unica condizione per poter es-

sere ritenuto idoneo a diventare membro della Co-

munità era essere uno “Stato europeo”. Per giunta, 

tali Paesi erano già democrazie, perciò la questione 

non si pose. 

Dunque, la prima occasione in cui l’adesione giocò 

un ruolo nella democratizzazione dei Paesi candidati 

fu l’allargamento a Grecia, Spagna e Portogallo. Tutti 

questi Paesi, che completarono l’accesso nel corso 

degli anni Ottanta, furono ammessi solo dopo aver 

superato i governi autoritari che li avevano guidati 

fino a poco prima. Il fatto che precedenti tentativi di 

essere coinvolti nel processo di integrazione fossero 

stati respinti dalle istituzioni europee corrobora la tesi 

che l’appartenenza alle Comunità sia, sin dalle origini, 

riservata alle sole democrazie. In particolare, nel 1961 

il Parlamento europeo negò alla Spagna un accordo 

di associazione adottando il Rapporto Birkelbach, nel 

quale si affermava che la garanzia di una forma di 

Stato democratica è condizione per l’adesione. Non-

dimeno, in quella circostanza, le istituzioni non col-

sero la possibilità di porsi come esportatrici attive di 

istituzioni e pratiche democratiche: pur esigendo il ri-

spetto di tali principi dagli aspiranti Stati membri, 

non fornirono nessun tipo di orientamento sulle ri-

forme da intraprendere. 

L’atteggiamento delle istituzioni UE è decisamente 

cambiato con la fine della guerra fredda, quando la 

fila di aspiranti nuovi membri si è notevolmente al-

lungata. Se, da un lato, l’accesso di Austria, Finlandia 

e Svezia non ha richiesto nessuna azione nel campo 

della promozione dei valori fondamentali, l’aspira-

zione di dieci Paesi dell’Europa centro-orientale ad 

essere pienamente integrati rappresentava una grande 

sfida per la neonata Unione. È proprio in questo con-

testo che le istituzioni hanno iniziato ad adottare una 

postura più attiva rispetto alla democratizzazione de-

gli Stati candidati. In un primo momento, l’UE si è 

limitata a ribadire che il rispetto dei valori 
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democratici costituisce una condizione essenziale 

non solo per l’adesione, ma anche per essere ammessi 

al processo negoziale. Il Consiglio europeo di Cope-

naghen del 1993 ha elencato i criteri di adesione, che 

includono “la presenza di istituzioni stabili che garan-

tiscano la democrazia, lo stato di diritto, i diritti 

dell’uomo, il rispetto delle minoranze e la loro tu-

tela”. In seguito, le istituzioni hanno progressiva-

mente delineato una strategia per guidare i Paesi can-

didati nella realizzazione delle riforme necessarie du-

rante il periodo di pre-adesione, trasformando l’allar-

gamento da semplice procedura a vera e propria po-

licy. Inizialmente, si è fatto uso degli accordi di asso-

ciazione – già firmati da alcuni degli aspiranti Stati 

membri – e dei relativi sistemi istituzionali, i quali for-

nivano un canale di dialogo, ma anche un’opportu-

nità di monitoraggio dei progressi nell’attuazione 

delle riforme. Allo stesso modo, i programmi di fi-

nanziamento di cui tali Paesi già beneficiavano sono 

stati reindirizzati al soddisfacimento dei criteri di ade-

sione. Più tardi, con la pubblicazione dell’Agenda 

2000 e il Consiglio europeo di Lussemburgo nel 

1997, la strategia di pre-adesione è stata ulterior-

mente rafforzata. Da quel momento, per ogni candi-

dato, vengono individuate specifiche priorità in un 

documento di partenariato. L’assistenza finanziaria è 

condizionata al raggiungimento degli obiettivi del do-

cumento di partenariato e i progressi di ciascun Paese 

sono attentamente monitorati dalla Commissione, 

che produce ogni anno appositi report. Parallela-

mente, a seconda del loro livello di preparazione, i 

candidati portano avanti i negoziati di adesione, or-

ganizzati per capitoli riguardanti i diversi aspetti 

dell’acquis. 

All’affacciarsi del nuovo millennio, c’era quindi 

grande entusiasmo rispetto alla politica di allarga-

mento, tanto da spingere l’UE ad impegnarsi in 

maniera ambiziosa nei confronti dei Balcani Occi-

dentali, i prossimi in lista. Tuttavia, tale slancio si è 

presto scontrato con la delicata situazione di questi 

Paesi e la crescente “stanchezza da allargamento” ne-

gli Stati membri. Per di più, preoccupanti involuzioni 

in alcuni Paesi di recente adesione hanno alimentato 

dubbi sull’effettiva capacità dell’UE di assicurare una 

democratizzazione stabile e duratura. 

In risposta a tutto ciò, le istituzioni hanno rafforzato 

il principio di condizionalità, soprattutto rispetto ai 

valori fondamentali. Ora, i capitoli riguardanti questi 

ultimi sono trattati per primi e chiusi solo alla fine 

dell’intero processo, in modo da prolungare l’esposi-

zione alla condizionalità prima dell’adesione. L’uso di 

benchmark da raggiungere per poter aprire o chiu-

dere i vari cluster negoziali va nella stessa direzione. 

La più recente riforma della metodologia di allarga-

mento sottolinea poi la necessità di istituire un chiaro 

meccanismo di incentivi e sanzioni per assicurare il 

rispetto dei criteri. Quindi, si prevede la possibilità di 

premiare i candidati virtuosi con più fondi o un’inte-

grazione accelerata in singole aree. Invece, in caso di 

prolungato stallo o regressione, i negoziati possono 

essere sospesi. 

La strategia dell’UE per promuovere la democrazia 

nei Paesi candidati è incentrata sul meccanismo di 

condizionalità: l’adozione di determinate norme co-

stituisce la condizione per accedere a certi benefici. Il 

fatto che l’adesione rappresenti il “premio” più bra-

mato dagli aspiranti Paesi membri rende tale stru-

mento particolarmente proficuo nell’ambito della po-

litica di allargamento. Nondimeno, ci sono fattori che 

incidono sull’efficacia della condizionalità, quali chia-

rezza delle condizioni e rapporto costi/benefici per 

ciascun Paese. Ma, più di ogni altra cosa, la promessa 

dell’Unione di assorbire quegli Stati che rispettano 



 

 

tutti i criteri deve essere credibile: solo così i Paesi 

candidati saranno veramente motivati ad implemen-

tare le riforme richieste. Al contrario, negli ultimi 

anni, la politica di allargamento è stata colpita da un 

deficit di credibilità. Questo si deve a un’opinione 

pubblica tendenzialmente sfavorevole, a disaccordi 

tra gli Stati membri, nonché dispute bilaterali tra que-

sti ed alcuni Paesi candidati – basti pensare alla Ma-

cedonia del Nord, che si è vista sbarrare la strada 

verso l’adesione per ben tre volte dai veti di diversi 

Paesi membri. In aggiunta, quando si tratta di 

esportare valori e norme di comportamento, come 

nel caso della democrazia, l’approccio rapido e tec-

nocratico insito nel principio di condizionalità po-

trebbe non bastare, o peggio essere controprodu-

cente. Affinché la democratizzazione sia sostanziale 

e duratura, è necessario che le regole democratiche 

siano interiorizzate da classi dirigenti e popolazioni. 

Pertanto, all’interno della strategia per l’allargamento, 

andrebbe dato maggior rilievo a strumenti di socializ-

zazione, garantendo al contempo una maggiore par-

tecipazione dei cittadini. 
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La guerra in Ucraina ha mostrato come i Paesi mem-

bri dell’Unione Europea siano ancora lontani dal tro-

vare una linea comune in materie di estrema impor-

tanza, come politica estera e comparto energetico. 

Nel primo caso, i governi europei hanno agito in ma-

niera del tutto disallineata. Coloro che si trovano vi-

cino al fronte – Polonia, Lituania, Lettonia, Estonia 

– e che storicamente sono i più solidali con la causa 

ucraina, hanno da subito espresso il loro sostegno e 

supporto incondizionato a Kiev, ribadendo che le 

azioni condotte da Mosca siano inaccettabili e imper-

donabili. Invece, tra i fautori di una risoluzione diplo-

matica, vi è fin dal principio la Francia. Nelle prime 

fasi del conflitto ucraino il Presidente francese Em-

manuel Macron ha cercato di essere il principale me-

diatore tra i due contendenti. Ancor prima dello 

scoppio delle ostilità, Macron aveva voluto conside-

rarsi il mediatore ideale per la de-escalation delle ten-

sioni tra Ucraina e Russia. Successivamente all’inva-

sione, avvenuta il 24 febbraio, il Presidente francese 

ha più volte cercato, sia telefonicamente sia di per-

sona, di trovare una via diplomatica con la contro-

parte del Cremlino. Tuttavia, nonostante gli sforzi 

compiuti dall’inquilino dell’Eliseo, i tentativi francesi 

di trovare una soluzione pacifica alla guerra sono stati 

finora vani. 

I Paesi dell’Europa occidentale hanno comunque 

condannato l’invasione russa e dato supporto mili-

tare ed economico a Kiev, pur tuttavia mostrando ri-

serve sulle politiche da attuare contro Mosca per 

quanto riguarda il comparto energetico, settore in cui 

i Paesi europei sono fortemente dipendenti dalle for-

niture russe. Anche in questo caso, la linea adottata 

non è stata comune: i singoli governi hanno cercato 

di correre ai ripari anteponendo ad altre considera-

zioni gli interessi nazionali. L’Italia ha sostituito, sulla 

carta, le forniture russe con quelle algerine; la Germa-

nia, cercando di rendersi indipendente a livello ener-

getico, ha approvato la riaccensione di alcuni impianti 

a carbone; la Francia, la cui dipendenza dall’approv-

vigionamento russo è sempre stata nella media, ha 

trovato nuovi partner nell’area mediorientale. 

All’indomani delle elezioni presidenziali che hanno 

visto la riconferma di Macron, infatti, il Presidente 

francese ha dato il via a una serie di colloqui e accordi 

con alcuni importanti attori del Medio Oriente. L’at-

tenzione di Parigi si è rivolta alla regione del Golfo, 

ed in particolare verso Emirati Arabi Uniti e Arabia 

Saudita. L’Eliseo ha ottimi rapporti con gli emiratini, 

con cui collabora fin dalla loro indipendenza nel 

1971. Per quanto riguarda il regno saudita, Macron 

ha recentemente condotto iniziative volte a 

La nuova postura francese nel Golfo:  

tra sicurezza energetica e diplomazia 
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distendere i rapporti, a partire dall’opera di media-

zione effettuata durante la Prima Conferenza di Ba-

ghdad del settembre 2021.  

Queste decisioni hanno sottolineato il sempre più di-

namico ruolo francese nel quadrante mediorientale, 

complice anche il ritiro progressivo degli Stati Uniti 

negli ultimi anni. La duplice direttrice intrapresa da 

Parigi, sul piano energetico e su quello diplomatico, 

potrebbe riservare indubbi benefici nell’immediato 

ma, tuttavia, potrebbero trasformarsi in questioni 

spinose nel medio e lungo termine, sia per gli alleati 

storici francesi, sia con i membri dell’Unione Euro-

pea. 

La questione energetica 

Con lo scoppio del conflitto in Ucraina, la questione 

energetica è diventata il principale tema di dibattito 

all’interno dei singoli Paesi dell’Unione Europea. La 

Francia, a dicembre 2021, importava il 24% del pro-

prio gas, il 9% del proprio petrolio e il 26% del pro-

prio carbone dalla Russia. Nonostante il principale 

fornitore di gas rimanga quindi la Norvegia, dalla 

quale importa il 35% del fabbisogno nazionale, Parigi 

ha deciso di tagliare definitivamente l’approvvigiona-

mento russo, come ribadito questa estate anche dal 

Ministro delle Finanze Bruno Le Maire. In quest’ot-

tica, a metà luglio il Presidente Macron ha accolto 

all’Eliseo il neopresidente degli Emirati Arabi Uniti 

Mohammed bin Zayed Al-Nahyan con il quale ha sti-

pulato diversi accordi bilaterali: i comparti interessati 

sono stati i trasporti e, naturalmente, l’energia. Parigi 

ha ratificato gli accordi per l’importazione di gas e 

petrolio dal Golfo per diversificare i propri approv-

vigionamenti e cercare di rafforzare i propri rapporti 

bilaterali con gli attori del quadrante. Infatti, già nel 

2019 il volume dell’export emiratino verso la Francia 

aveva raggiunto la cifra di 1.5 miliardi di euro nel 

comparto energetico. Le manovre dell’Eliseo hanno 

quindi permesso il rafforzamento della posizione 

francese nella regione in un momento storico in cui 

gli attori locali stanno sperimentando una fase di par-

ziale autonomia in materia di politica estera ed ener-

getica, derivante in parte dal ritiro parziale statuni-

tense e dalle fratture presenti nel rapporto tra il Pre-

sidente statunitense Biden e il Principe saudita Mo-

hammed bin Salman. 

L’attivismo in politica estera 

Il progressivo ritiro dal Medio Oriente da parte degli 

Stati Uniti ha lasciato un vuoto politico come mai si 

era visto nella recente storia della regione. Se da una 

parte questo rappresenta un’occasione unica per gli 

attori locali di intraprendere una nuova fase nella po-

litica estera regionale e non solo, lo stesso vale per 

altri attori della comunità internazionale che intrave-

dono nel quadrante opportunità di sviluppo e crescita 

tramite partnership di natura energetica, militare e 

politica. Tra i Paesi europei, la Francia ha da subito 

colto l’occasione per cominciare a rafforzare il pro-

prio ruolo di “middle power“, proponendosi come 

un’alternativa credibile sia a Washington sia a Pe-

chino, non essendo coinvolta in quella che viene de-

finita in relazioni internazionali la “Great Power compe-

tition“.  

Anche in questo caso, il dinamismo francese e il suo 

relativo successo non sono improvvisati. Già dal set-

tembre 2021, Macron aveva dimostrato come la 

Francia volesse creare uno scenario regionale in cui i 

diversi attori potevano collaborare, tramite la media-

zione francese, per la creazione di una stabilità che 

mai era stata raggiunta in questi decenni di egemonia, 

diretta e indiretta, di Washington. Un tassello 



 

 

fondamentale in questo percorso è stata la confe-

renza di Baghdad, alla quale hanno partecipato i prin-

cipali attori regionali e che ha visto la distensione nei 

rapporti anche tra Paesi che storicamente erano rivali 

(si veda l’inizio dei colloqui tra Arabia Saudita e 

Iran).  

L’orientamento della politica estera dell’Eliseo ha 

premiato, come già detto, il rapporto con gli Emirati 

Arabi Uniti: oltre, infatti, agli accordi legati al com-

parto energetico, Parigi ha firmato collaborazioni sia 

nell’ambito della difesa, tramite fornitura di 80 caccia 

francesi Rafale [5] per una cifra di 15 miliardi di euro, 

sia in ambito politico. Entrambi i Paesi osteggiano 

profondamente l’avanzata dell’Islam politico della 

Fratellanza Musulmana, elemento che ha portato ap-

punto Parigi a sostenere determinati attori nel qua-

drante del Golfo e i loro interessi. Tra questi, rientra 

anche la corona saudita, con la quale la Francia ha 

recentemente disteso i rapporti diplomatici dopo l’af-

faire Khashoggi [6]. Questa distensione ha condotto 

il Principe Mohammed bin Salman a visitare l’Eliseo 

alla fine di luglio durante il suo primo viaggio ufficiale 

in territorio europeo. 

Vantaggi e svantaggi della postura francese 

Il dinamismo del governo francese ha dunque por-

tato il Paese ad essere un attore sempre più credibile 

in uno scenario estremamente dinamico e in conti-

nuo mutamento, complice la crisi in Ucraina che ha 

ridefinito alcune alleanze storiche e il progressivo ri-

tiro statunitense dalla regione. In ambito energetico, 

invece, la decisione di Parigi di muoversi autonoma-

mente rispecchia l’incertezza e la mancanza di com-

pattezza dei Paesi dell’Unione Europea. A più di sei 

mesi di distanza dallo scoppio del conflitto tra Mosca 

e Kiev, i Paesi europei hanno dimostrato come la 

voce dell’Unione sia lontana dal raggiungimento della 

coesione e dell’unità di intenti. La Francia ha deciso, 

in maniera pragmatica, di sfruttare un’occasione irri-

petibile, favorita dal momentaneo ritiro americano e 

dallo stallo della politica estera cinese. Storicamente, 

questo dinamismo richiama la presidenza de Gaulle, 

quando il Generale cercava di insinuarsi nella lotta tra 

le superpotenze della Guerra Fredda candidandosi ad 

attore alternativo e credibile su cui fare affidamento.  

Nel breve periodo, le scelte di Macron potrebbero 

giovare al Paese, anche perché la crisi energetica rap-

presenta il primo banco di prova per la nuova com-

pagine di governo, e una pronta risposta in questo 

campo potrebbe mascherare il fallimento della diplo-

mazia francese nell’essere protagonista della ricerca 

di una soluzione pacifica al conflitto ucraino. 

Tuttavia, nel lungo termine, questo attivismo po-

trebbe ripercuotersi sull’immagine e sulla percezione 

che sia i Paesi europei sia gli Stati Uniti hanno della 

Francia. Infatti, nonostante l’Unione Europea non 

abbia una politica estera ed energetica comune, la de-

cisione di riavvicinarsi alla corona saudita potrebbe 

nuocere all’Eliseo; mentre la mossa opportunista di 

colmare alla prima occasione utile il vuoto lasciato 

Washington potrebbe risultare in un raffreddamento 

nelle relazioni con gli Stati Uniti.  
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Alla citazione di “dematerializzazione” la mente di 

ciascuno viene rimandata allo scorso decennio, 

quando il processo di digitalizzazione dei documenti 

e delle comunicazioni incombeva, come una spada di 

Damocle, sulla Pubblica Amministrazione italiana. 

Oggi, nel 2021, è facilmente intuibile come tutte le 

risorse digitali “di valore” vadano protette da conti-

nui, piuttosto che episodici, tentativi di violazione di 

banche dati sempre più preziose. Non sono poche, 

infatti, le conseguenze che atti di pirateria informatica 

– tra i dieci rischi più pericolosi del pianeta secondo 

il World Economic Forum – possono scatenare contro 

elementi sensibili della macchina statale: esponenti 

politici, dirigenti aziendali, comitati per brevetti, uf-

fici contabili e così via. Episodi come il tentative di 

hackeraggio dell’account Whatsapp dell’on. Raffaele 

Volpi, presidente del COPASIR oppure come l’at-

tacco hacker alla divisione aerostrutture e velivoli di 

Leonardo Spa, possono incutere timore e potenzial-

mente minare gravemente alla sicurezza nazionale. 

Scaramucce, queste, se accostate ai più noti e impor-

tati attacchi di cyber war come Wannacry nel 2017, i 

cui effetti hanno prodotto milioni e miliardi di per-

dite, o il recentissimo attacco a Colonial Pipeline, la 

più grande rete di condutture petrolifere degli Stati 

Uniti. 

L’esigenza di rafforzare la protezione delle infrastrut-

ture critiche di rilievo nazionale è diventata sempre 

più imperante ed è stata rilevata dai vari Esecutivi 

susseguitisi nell’arco degli ultimi vent’anni. Già nel 

2002 l’allora Ministro per l’innovazione e le tecnolo-

gie Lucio Stanca riconobbe che “le informazioni gestite 

dai sistemi informativi pubblici costituiscono una risorsa di va-

lore strategico per il governo del Paese”, postulato necessa-

rio per la successiva istituzione di un Comitato tec-

nico sulla sicurezza informatica e per l’avvio di una 

“rapida autodiagnosi” di tutte le pubbliche ammini-

strazioni circa il livello di adeguatezza dell’infrastrut-

tura ICT. Il taglio strategico, quasi allarmante, dato 

dall’allora governo Berlusconi II, non è stato sotto-

valutato da nessun Governo degli ultimi due decenni 

ed ha evidenziato sempre più il carattere geopoli-

tico della sicurezza cibernetica. Un caso eclatante, a 

dimostrazione di ciò, è la rimozione, nel luglio 2017, 

poi la messa al bando dell’azienda di cybersecurity russa 

Kaspersky Lab da parte dell’amministrazione Trump, 

motivata dalla necessità di “assicurare l’integrità e la 

sicurezza del sistema governativo e dei suoi net-

work”.   

Per comprendere la natura più geopolitica che tecnica 

della sfera cibernetica, basti considerare che nell’ul-

tima “Relazione sulla politica dell’informazione per la 

sicurezza 2020”, presentata annualmente dal DIS al 

L’euro-sicurezza cibernetica: 

azione o recezione del governo italiano? 

di Vittorio Ruocco 



 

 

Parlamento, il termine “cyber” ricorre oltre 70 volte. 

Nella sezione interamente dedicata alle minacce ci-

bernetiche, si rileva come del 62,7% (Presidenza del 

Consiglio dei Ministri, 2020) degli episodi di hacke-

raggio non si conoscano gli obiettivi, mentre solo il 

2,5% (Presidenza del Consiglio dei Ministri, 2020) di 

tali attacchi ha finalità di spionaggio. Gli attacchi, per 

quanto non manifestatamente volti a sottrarre infor-

mazioni strategiche, evidenziano come le istituzioni 

pubbliche siano prevalentemente coinvolte (83% 

verso sistemi IT di soggetti pubblici) rispetto ai sog-

getti privati, esposti in misura maggiore sul lato ban-

cario e delle infrastrutture digitali. 

Sebbene la caratteristica geopolitica della minaccia ci-

bernetica lasci intendere l’esistenza di approcci poli-

tici e nazionali al settore, l’azione di contrasto si rivela 

essere da un lato non più relegata al solo livello mini-

steriale ma affiancata anche dall’apparato dei servizi 

segreti, dall’altro, supportata dall’attivismo essenzial-

mente europeo piuttosto che nazionale. L’apparato 

istituzionale italiano deputato al contrasto delle mi-

nacce cibernetiche è individuato sia in alcuni mini-

steri, definiti “autorità competenti NIS”, sia nel Di-

partimento per le Informazioni e la Sicurezza (DIS), 

unico punto di contatto tra le autorità italiane e il 

meccanismo di coordinamento europeo. Di fatti, 

l’organizzazione nazionale è stata predisposta in at-

tuazione della famosa “direttiva NIS”, con la quale 

l’Unione Europea ha individuato alcuni settori di ap-

plicazione della disciplina normativa, settori che il 

Governo italiano non ha ritenuto opportuno esten-

dere. Non solo, la procedura di “listing” di sanziona-

mento dei soggetti coinvolti in operazioni di hacke-

raggio attiene al livello europeo e permette a ciascuno 

Stato membro di introdurre soggetti e/o entità rite-

nute pericolose, situate al di fuori – e non all’interno 

– del territorio comunitario. 

Ciononostante, è tutto italiano lo strumento che nel 

corso dell’ultimo decennio ha acquisito sempre più 

importanza nella tutela degli interessi nazionali: il gol-

den power. Sebbene la normativa sia stata rivista a se-

guito di una procedura d’infrazione europea, già nel 

1994 l’Italia si era dotata di quest’istituto giuridico de-

dicato alla tutela dell’interesse pubblico nelle aziende 

statali in corso di privatizzazione, i cui effetti consi-

stevano in poteri speciali e di veto su operazioni 

aziendali rilevanti. L’imposizione di condizioni speci-

fiche, il veto su deliberazioni assembleari, l’opposi-

zione all’acquisto di partecipazioni, obblighi di noti-

fica. Questi erano, sommariamente, i margini 

d’azione governativi, ulteriormente ampliati dal go-

verno Monti nel 2012 e dal governo Conte in occa-

sione dell’emergenza pandemica. In quest’ultimo 

caso, è proprio la cybersecurity a rientrare nei campi 

di applicazione del golden power governativo, risultato 

di quanto i disagi socioeconomici provocati dal CO-

VID abbiano avuto l’effetto di dover estendere ed 

accrescere il perimetro di sicurezza nazionale. 

Consci di tutto ciò, è salita alla ribalta la proposta di 

creazione di un’agenzia interamente dedicata alla cy-

bersicurezza. Durante l’intervento ad un convegno 

su “Le Nuove Reti per la crescita, l’industria italiana, 

i cittadini” organizzato da Fratelli d’Italia l’8 aprile 

scorso, il Sottosegretario con delega all’intelligence, 

Franco Gabrielli, ha lanciato l’idea di creare 

“un’agenzia che tratti in maniera olistica il tema della 

sicurezza cibernetica” e che riporti le competenze 

su cyber intelligence, cyber defense e cyber investiga-

tion nell’ambito strettamente pubblico. Dopo il nau-

fragato progetto dell’Istituto italiano di Cybersicu-

rezza (IIC) pensato da Conte, questa struttura do-

vrebbe alleggerire il carico dei Servizi su questo tema 

e contrastare i tentativi di infiltrazione nel tessuto po-

litico-istituzionale nazionale. Un chiaro esempio 



 

 

recente è l’allarme lanciato da un tweet del presidente 

dell’AIAD, Guido Crosetto – rilanciato da un arti-

colo dal titolo piuttosto provocatorio: “Pronto, poli-

zia? Risponde la Cina…” – con il quale evidenzia l’as-

senza di adeguate misure di prevenzione nel bando di 

gara per le telecomunicazioni delle forze di polizia. 

Sicurezza nazionale o coordinamento internazionale? 

In un’oscillazione costante tra questi due estremi, è 

un bivio di fronte al quale il governo Draghi si trova, 

con una leggera inclinazione alla prima scelta piutto-

sto che alla seconda. 
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L’acqua dovrebbe essere un bene imprescindibile, ma 

una persona su quattro nel mondo non ha accesso ad 

acqua pulita. I miglioramenti di questi dati non sono 

in linea con l’SDG 6 dell’Agenda 2030 ONU e, no-

nostante gli sforzi della comunità internazionale in 

questo senso, il diritto all’acqua è oggi ancora poco 

sviluppato giuridicamente. Ciò è ancora più rilevante 

se si considera che l’acqua rappresenta anche una ri-

sorsa economica fondamentale, specialmente per il 

settore agricolo ed energetico, e che una sua scarsa 

disponibilità può causare tensioni che possono addi-

rittura sfociare in violenza armata. Sebbene sia diffi-

cile risalire a conflitti interstatali passati scatenati 

esclusivamente dalla contesa di risorse idriche, i cam-

biamenti climatici e la crescita demografica globale 

potrebbero incrementare il rischio di guerre per l’ac-

qua. 

Tra gli scenari più delicati vi è indubbiamente l’attuale 

disputa internazionale legata alle acque del Nilo. La 

diga GERD (Great Ethiopian Renaissance Dam), ulti-

mata nel 2017, è l’emblema dell’ambizione nazionale 

di rilancio dell’economia etiope. La mastodontica 

opera, costruita in Etiopia alla foce del Nilo Azzurro, 

è progettata per avere una capacità di generazione 

elettrica fino a 6450 MW (Analytica, 2021) e destinata 

a diventare la più grande centrale idroelettrica 

d’Africa. I paesi a valle, però, potrebbero risentire 

negativamente di un rapido riempimento dei bacini 

della diga. L’Egitto, che attinge dal Nilo Azzurro il 

57% (Urbinati, 2020) delle sue risorse idriche annuali, 

teme le conseguenze di una ridotta disponibilità d’ac-

qua per il suo territorio, particolarmente arido, poi-

ché l’economia nazionale è fortemente dipendente 

dal settore agricolo. Oltretutto l’Egitto ha sempre ri-

tenuto lo sfruttamento del Nilo una prerogativa na-

zionale, anche in virtù di un accordo del 1929 con il 

Regno Unito e uno del 1959 siglato con il Sudan, l’al-

tro paese a valle “vittima” delle ambizioni idroelettri-

che dell’Etiopia.  

Anche per questo Egitto e Sudan non firmarono l’ac-

cordo di Entebbe del 2010, in quanto ritenuto un ten-

tativo di ridefinire l’allocazione delle risorse idriche 

del Nilo senza il loro consenso. Nonostante le di-

verse iniziative diplomatiche susseguitesi negli anni, 

come la Dichiarazione di Principi del 2015, i tre paesi 

non sono ancora riusciti a trovare un punto d’incon-

tro definitivo sulla gestione della GERD. Nemmeno 

il tentato coinvolgimento della Banca Mondiale e del 

Consiglio di Sicurezza ONU ha finora impedito 

all’Etiopia di continuare ad agire unilateralmente, 

come dimostrato quest’estate dalla conclusione della 

terza fase di riempimento del bacino della diga. Le 

tensioni nella regione non sono certo mitigate dalla 

cooperazione militare Egitto-Sudan e, sebbene il 

Risorse idriche e guerre del futuro:  

il controllo dell’acqua come casus belli? 

di Giuseppe Marcone 



 

 

rischio di un conflitto non sembri immediato, riman-

gono preoccupanti soprattutto per l’assenza di una 

strategia di cooperazione nel lungo periodo. 

Il controllo dell’acqua è un tema chiave anche in Asia 

centrale, tra le ex repubbliche sovietiche. Kirghizistan 

e Tajikistan hanno un controllo predominante 

dell’acqua nella regione in quanto a monte rispetto al 

Syr Darya e l’Amu Darya, i maggiori affluenti della 

prima risorsa idrica della zona, il Lago d’Aral, a disca-

pito dei paesi a valle, Uzbekistan e Kazakistan. Que-

sto problema si aggravò con la dissoluzione 

dell’URSS e la conseguente scomparsa di una ge-

stione unificata delle risorse idriche. Nel 1992, poiché 

i paesi a monte mancavano di risorse energetiche e 

nei paesi a valle scarseggiavano quelle idriche, venne 

firmato l’accordo di Almany tra Kazakistan, Kirghi-

zistan, Tajikistan, Turkmenistan e Uzbekistan, affin-

ché venisse garantito un interscambio di acqua e 

combustibili fossili di cui beneficiassero tutti i firma-

tari. Questo tentativo di impostazione centralizzata 

nel controllo e la distribuzione d’acqua si rivelò falli-

mentare: il sistema di scambio dell’accordo non sod-

disfaceva il fabbisogno energetico di Kirghizistan e 

Tajikistan, paesi ad alto consumo idrico per coltiva-

zione di cotone e riso, che quindi cominciarono ad 

usare la diga per generare energia idroelettrica, sot-

traendo sempre maggiore acqua ai paesi a valle.  

La mancanza di coordinamento ha causato numerose 

tensioni negli anni, spesso sfociate in scontri violenti 

lungo i due maggiori affluenti del Lago d’Aral, il quale 

è andato prosciugandosi proprio a causa dello sfrut-

tamento esagerato dei flussi del Syr Darya e dell’Amu 

Darya. Nonostante i moderati successi dei pro-

grammi attuati dall’IFAS (International Fund for Saving 

the Aral Sea), infatti, la negligenza degli Stati dell’Asia 

centrale ha generato un vero disastro ambientale. La 

scarsità d’acqua è tragica non solo per il settore agri-

colo, ma anche per l’inevitabile calo di energia idroe-

lettrica disponibile, che nel lungo periodo potrebbe 

comportare la perdita di numerosi posti di lavoro e 

un crescente malcontento. In un contesto reso già de-

licato dalle dispute di frontiera, se i governi nazionali 

non supereranno la scarsa propensione al dialogo e 

non avvieranno un serio processo di cooperazione, 

gli atti di violenza per il controllo dell’acqua potreb-

bero aumentare. 

L’uso strategico delle risorse idriche, inoltre, è rile-

vante anche nel conflitto russo-ucraino. Il Canale 

della Crimea Settentrionale, costruito ai tempi 

dell’Unione Sovietica per sopperire al clima secco 

nell’oblast’ di Kherson e in Crimea, rifornisce i villaggi 

che affacciano sul Mar d’Azov deviando il flusso del 

fiume Dnipro. Nel 2014, dopo l’annessione russa 

della Crimea, l’Ucraina bloccò i flussi del canale con 

il pretesto che la Russia non avesse saldato dei debiti 

sulla fornitura d’acqua, nonostante il gesto fosse più 

plausibilmente motivato da spirito di rivalsa. Poiché 

il canale provvedeva all’85% (Vynogradova, 2020) 

delle risorse idriche della regione, le conseguenze 

sono state devastanti per l’agricoltura, l’ambiente e 

soprattutto per la popolazione civile, che continua a 

soffrire per la siccità e i razionamenti d’acqua. La crisi 

umanitaria derivata dal blocco ucraino è stata sfrut-

tata dalla Russia per contrattaccare i vicini sul piano 

del diritto internazionale, rivolgendosi alla CEDU, 

l’OHCHR, e l’OSCE per denunciare le presunte vio-

lazioni dell’Ucraina. Quest’azione si è però dimo-

strata infruttuosa: innanzitutto perché il blocco non 

impedisce alla popolazione di avere acqua sufficiente 

per la propria sopravvivenza; ma anche perché, a li-

vello giuridico, la posizione russa è interpretabile 

come quella di potenza occupante con controllo ef-

fettivo sul territorio, dunque 



 

 

responsabile dell’approvvigionamento idrico della 

zona ai sensi della IV convenzione di Ginevra. Non 

stupisce quindi come una delle prime azioni di guerra 

russe dopo l’invasione del 24 febbraio sia stata la con-

quista del canale per il ripristino dei flussi d’acqua in 

Crimea. Sia la conquista del canale che la contestatis-

sima annessione dei territori del Donetsk, Lugansk, 

Kherson e Zaporizhzhia assicurano alla Russia un 

maggiore controllo sui flussi del Dnipro, in un con-

flitto dove l’utilizzo strategico dell’acqua promette di 

restare fondamentale.  

Questi sono solo alcuni degli scenari dove l’acqua ri-

veste un ruolo strategico fondamentale. La sempre 

minore disponibilità d’acqua, dovuta alla crescita 

della popolazione mondiale e all’impatto dei cambia-

menti climatici, potrebbe far moltiplicare questi con-

flitti. Le guerre per l’acqua, però, non convengono a 

nessuno, poiché gli accordi transfrontalieri di ge-

stione delle risorse idriche sono più sensati sia dal 

punto di vista umanitario che da quello economico. 

Le politiche dell’acqua dei prossimi anni saranno 

dunque decisive: una migliore cooperazione tra le na-

zioni sarà necessaria per una gestione proficua e so-

stenibile di questa preziosa risorsa condivisa. 
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Quando il 24 Febbraio 2022 la Russia ha invaso 

l’Ucraina, lanciando la cosiddetta “operazione mili-

tare speciale”, in pochi, tra gli analisti occidentali, si 

aspettavano un’offensiva di tali dimensioni. Le forze 

armate russe, penetrate nel paese con l’impiego di 

lunghe colonne di veicoli corazzati, supportate 

dall’artiglieria pesante e dall’aviazione, hanno in 

breve tempo assediato la capitale Kiev mettendo 

l’Ucraina a ferro e fuoco e scatenando, di fatto, una 

guerra nel cuore dell’Europa ancora in corso e che 

non sembra poter finire nel breve periodo. 

Secondo alcuni analisti occidentali la guerra in 

Ucraina rappresenta, per la Russia, un ritorno al pas-

sato in quanto a metodologie e tattiche impiegate. 

Negli ultimi anni, infatti, raramente il Cremlino ha 

portato avanti i propri interessi tramite delle opera-

zioni di guerra convenzionale. Al contrario, la Fede-

razione Russa si è spesso concentrata su tattiche e 

strategie indirette, o comunque limitate in quanto a 

esposizione, attraverso delle operazioni inquadrabili 

all’interno dell’ambito della guerra ibrida e tramite 

l’impiego non ufficiale di compagnie militari private, 

prima fra tutte il Gruppo Wagner. I contractor, sotto 

il comando di Evgenij Prigozin, oligarca russo molto 

vicino al presidente Putin, hanno svolto un ruolo 

fondamentale, tra l’altro, nell’annessione della peni-

sola di Crimea nel 2014, preludio della guerra 

odierna. 

L’interesse russo per la guerra ibrida, paradossal-

mente, nasce da un’osservazione della società occi-

dentale. Gli analisti ed esperti russi cominciarono ad 

affacciarsi al tema nel 2009 in seguito alla pubblica-

zione degli articoli del teorico militare statunitense 

Frank G. Hoffmann, che nei primi anni 2000 pro-

pose il termine come una sorta di ponte concettuale 

tra la definizione di guerra convenzionale e guerra 

non convenzionale nel contesto dei conflitti post 

Guerra Fredda. Una delle caratteristiche più impor-

tanti della definizione data da Hoffmann è il suo ap-

proccio operativo. Nel mettere in pratica il concetto 

di guerra ibrida, Hoffmann e i suoi sostenitori affron-

tano l’argomento in termini puramente militari. Se-

condo la loro visione, il termine “hybrid warfare” si ri-

ferisce ad un complesso di tattiche utilizzabili esclu-

sivamente dalle forze armate, addestrate nella giusta 

maniera e secondo la giusta dottrina, supportate dalla 

leadership politica. 

Nonostante ciò, il radicale cambiamento nella visione 

russa della guerra cominciò all’incirca un decennio 

prima, intorno alla metà degli anni ’90. In seguito alla 

sconfitta subita alla fine della Guerra Fredda e alla 

dissoluzione dell’Unione Sovietica, il concetto di 

“guerra tradizionale” come pilastro delle operazioni 

militari venne messo in dubbio da strateghi e scien-

ziati politici russi, che enfatizzarono un aspetto carat-

terizzante la natura dei nuovi conflitti: 

Il concetto russo di guerra ibrida:  

Gerasimov e la disinformazione 
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l’indebolimento dell’avversario tramite un’erosione 

graduale della propria cultura, dei propri valori e della 

propria determinazione. Nel 2013, il generale russo 

Valery Gerasimov, attuale comandante in capo 

dell’operazione in Ucraina, descrisse la sua conce-

zione di guerra moderna. In diretta continuità con la 

strategia della guerra ibrida, la “Dottrina Gerasimov” 

individuò il focus dei metodi di conflitto nel più am-

pio uso di misure politiche, economiche ed informa-

tive, oltre che di operazioni militari non ufficiali e di 

intelligence. In sintesi, la guerra ibrida russa si pro-

pone, in contrasto alla visione della guerra tradizio-

nale, di sbarazzarsi dei decisori politici tramite l’im-

piego di tattiche non militari come primo obiettivo e, 

solo in seguito, di distruggere gli apparati e le forze di 

sicurezza avversarie. Vi è, quindi, una sostanziale dif-

ferenza tra il modo di concepire la guerra ibrida da 

parte dei russi rispetto a come teorizzato da Hoff-

man. Mentre il concetto americano si focalizza prin-

cipalmente su tattiche ed operazioni militari conven-

zionali e non, dirette e coordinate sul campo di bat-

taglia dal personale in mimetica, quello russo si con-

centra su tutte le sfere della vita pubblica e quoti-

diana, dal contesto politico ed economico fino a 

quello culturale. 

Per il Cremlino, inoltre, la strategia della “disinforma-

zione” (disinformatziya in russo) è sempre stata una 

parte integrante della dottrina militare. Nel contesto 

delle relazioni internazionali, per disinformazione si 

intende la diffusione deliberata di informazioni false 

e manipolate da parte di stati, governi esteri o addi-

rittura attori non statali di una certa rilevanza, con 

l’obbiettivo di confondere e/o trarre in inganno i 

propri avversari politici o militari. Molti analisti e os-

servatori internazionali fanno notare come ci sia una 

sostanziale differenza tra la propaganda del periodo 

sovietico e l’attuale disinformazione. Mentre la 

propaganda sovietica, infatti, era improntata all’in-

dottrinamento della popolazione alla demonizza-

zione del nemico esterno, la disinformazione odierna 

ha come scopo spesso quello di intaccare e manipo-

lare le idee ed il punto di vista della popolazione av-

versaria. In questo caso, l’obbiettivo principale è 

quello di confondere e disorientare togliendo i punti 

di riferimento nazionali, più che di esportare le pro-

prie ideologie come in epoca sovietica. In tempi re-

centi, inoltre, grazie a internet e ai social network, vet-

tori ideali dove le informazioni viaggiano senza sosta 

e senza alcun controllo, la portata di un’efficace cam-

pagna di disinformazione risulta molto ampia. 

Una delle operazioni di disinformazione di maggiore 

portata degli ultimi anni è senza dubbio il presunto 

coinvolgimento russo nelle elezioni americane del 

2016, che si conclusero con la vittoria di Donald 

Trump. Secondo un rapporto congiunto di FBI e 

CIA, è altamente probabile che la Russia abbia usato 

una campagna pubblica per influenzare il voto ame-

ricano. La strategia russa includeva l’uso di 

“troll bots” e “troll” sui social media, operazioni di 

hacking, documenti falsi e fuorvianti lasciati circolare 

online, collegamenti a fonti di informazioni quali Wi-

kileaks e presunte fughe di informazioni su media sta-

tali quali “Russia Today”. Il rapporto avanzava la 

possibilità che il Cremlino avesse ordinato un’esten-

siva e multilaterale campagna di disinformazione al 

fine di minare la fiducia pubblica nel processo demo-

cratico americano, denigrando la segretaria di stato 

Hilary Clinton e danneggiando la sua immagine pub-

blica in vista delle elezioni. L’obiettivo finale dell’ope-

razione quindi, conclude il rapporto, era quello di fa-

vorire l’elezione di Donald Trump e di spaccare l’opi-

nione pubblica americana, quindi l’alleanza occiden-

tale e l’ordine liberale. 



 

 

Le campagne di disinformazione portate avanti da 

governi stranieri e da attori non statali, sono oggi 

considerate dalle democrazie occidentali come una 

delle maggiori minacce del ventunesimo secolo, so-

prattutto nell’ambito delle cosiddette “cyber interfe-

renze” durante le campagne elettorali. Da un punto 

di vista legale, questo tipo di eversione mina le fon-

damenta del sistema giuridico occidentale. Se, infatti, 

elezioni libere e regolari rappresentano uno dei capi-

saldi della democrazia occidentale, interferire nelle 

stesse ed alterare i risultati del voto si configura quasi 

come un atto di guerra. 
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Venerdì 10 marzo 2023, al termine del cerimoniale 

del Congresso Nazionale del Popolo svoltosi a Pe-

chino, è stato rilasciato un comunicato trilaterale dal 

regno dell’Arabia Saudita, dalla Repubblica Islamica 

d’Iran e dalla Repubblica Popolare Cinese. I firmatari 

- la delegazione del Regno dell'Arabia Saudita guidata 

da Sua Eccellenza Dr. Musaad bin Mohammed Al-

Aiban, Ministro di Stato, Membro del Consiglio dei 

Ministri e Consigliere per la Sicurezza Nazionale, e la 

delegazione della Repubblica Islamica dell'Iran gui-

data da Sua Eccellenza l'Ammiraglio Ali Shamkhani, 

Segretario del Consiglio Supremo di Sicurezza Na-

zionale della Repubblica Islamica dell'Iran - hanno 

annunciato la storica ripresa delle relazioni diploma-

tiche tra Riad e Teheran, grazie all’opera di media-

zione di Xi Jinping e del capo della diplomazia cinese 

Wang Yi, interrotte nel 2016. In quell’occasione, Riad 

aveva condannato a morte 47 persone con l’accusa di 

terrorismo, tra i quali anche il chierico sciita Nimr al-

Nimr. L’esecuzione di quest’ultimo aveva portato 

allo scoppiare delle proteste in Iran, dove la folla 

aveva assalito l’ambasciata saudita nella capitale. Da 

quel momento, i rapporti diplomatici tra i due Paesi 

sprofondarono ai minimi storici, causa anche lo svi-

luppo del nucleare da parte di Teheran e il successivo 

evolversi degli avvenimenti in Yemen, dove Riad da 

sostegno alla monarchia per fronteggiare la ribellione 

Houthi, a sua volta sostenuta dall’Iran.  

La notizia di venerdì, dunque, giunge quasi inaspet-

tata. Tuttavia, diversi incontri erano stati effettuati tra 

il 2021 e il 2022 tra i due Paesi sia in Oman che in 

Iraq, come ribadito nel comunicato ufficiale rilasciato 

dalla monarchia saudita. Oltre alla possibilità di 

creare un nuovo asse nella regione del Golfo, l’altra 

notizia che scuote la comunità internazionale - in pri-

mis gli Stati Uniti - è il ruolo di mediatore svolto dalla 

Repubblica Popolare Cinese: Pechino sembra inten-

zionata a sfruttare lo spazio lasciato a disposizione 

proprio dal progressivo ritiro statunitense dalla re-

gione. Tuttavia, le incognite rimangono: quali garan-

zie ha offerto Pechino, cosa ha richiesto Teheran e 

come si orienterà la politica estera saudita, soprat-

tutto in chiave regionale.  

Il nuovo ruolo cinese nel Golfo 

Il ruolo svolto da Pechino nel mediare questo ritorno 

alle relazioni diplomatiche tra Arabia Saudita e Iran 

rivela come la politica estera cinese sia sempre più in-

teressata alle potenzialità del vicino Medio Oriente. 

Nello scenario del Golfo, in particolare, gli interessi 

di Pechino sono molteplici: energetici, economici e 

politici.  

Il Golfo rappresenta, in termini di approvvigiona-

mento energetico, oltre il 40% (Scita, 2023) dell’im-

port petrolifero cinese, di cui la maggioranza 

La ripresa delle relazioni diplomatiche  

tra Iran e Arabia Saudita 
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proveniente proprio da Riad. Tra il 2019 e il 2020 la 

monarchia saudita ha venduto petrolio per un totale 

di oltre 60 miliardi di dollari (Scita, 2022) alla contro-

parte cinese, decidendo anche di investire - tramite 

ARAMCO - nella costruzione di impianti petroliferi 

e gassiferi nel nordest cinese. Di riflesso, Pechino 

vuole sfruttare anche il bisogno crescente di infra-

strutture nei Paesi della regione che vogliono com-

piere un ulteriore step nello sviluppare economie 

forti e in grado di attirare investimenti stranieri da 

tutto il mondo. Ad oggi, infatti, la Repubblica Popo-

lare Cinese, oltre ad essere il primo partner commer-

ciale iraniano, lo è diventata anche delle monarchie 

del Golfo, scavalcando in questo ruolo l’Unione Eu-

ropea.  

I rapporti che la Cina è riuscita a tessere nella regione 

sono frutto anche della cosiddetta diplomazia della 

partnership, dove la premessa fondamentale è la “ri-

chiesta-promessa di reciproca non-ingerenza nella 

politica domestica”. In questo modo, Pechino è riu-

scita a sviluppare rapporti positivi con i principali at-

tori del Golfo Persico: Arabia Saudita, Iran ed Emi-

rati Arabi Uniti, con i quali ha siglato delle Compre-

hensive Strategic Partnership (CSP). Questo insieme 

di fattori, legati anche a un progressivo retrenchment 

statunitense dalla regione, hanno permesso alla diplo-

mazia cinese di inserirsi nelle dinamiche del Golfo 

sempre con maggiore frequenza e stabilità, proiet-

tando anche qui la sfida egemonica posta nei con-

fronti di Washington. 

La posizione iraniana nell’accordo 

All’interno dell’accordo, la posizione iraniana è sicu-

ramente quella più debole. Il sostegno al regime da 

parte della popolazione è ai minimi storici e l’isola-

mento internazionale cresce sempre di più, causa an-

che il dichiarato sostegno alle azioni di Mosca in 

Ucraina. In questo contesto, le sanzioni internazio-

nali continuano a pesare sull’economia iraniana che 

cerca disperatamente di attirare investimenti stranieri 

sul proprio territorio. Negli ultimi anni, infatti, si 

sono registrati dati estremamente negativi: tra il 2015 

e il 2016 gli FDI (Foreign Direct Investment) non 

hanno superato il miliardo di dollari - per la preci-

sione 945 milioni di dollari (Silk Road Briefing, 2023). 

Nonostante la pandemia prima e le conseguenze 

dell’invasione dell’Ucraina poi, nel 2022 il volume to-

tale degli investimenti in Iran è stato pari a 5.95 mi-

liardi di dollari (Silk Road Briefing, 2023). Di questi, 

però, solo 185 milioni (Silk Road Briefing, 2023) 

sono stati effettuati dalla Cina, nonostante tra i due 

Paesi vige un accordo di cooperazione che nel 2021 

ha festeggiato i 25 anni. A tal proposito, la visita di 

Raisi a Pechino tra il 14 e il 16 febbraio di quest’anno 

aveva lo scopo dichiarato di rinnovare tale partner-

ship e cercare di ottenere quanti più investimenti pos-

sibili in Iran da parte cinese. 

L’accordo mediato da Pechino, quindi, potrebbe es-

sere interpretato come una contropartita cinese per 

maggiori garanzie sia in Iran che nella regione. Non 

va infatti dimenticato che la Cina dal 2015 cerca di 

negoziare anche sul JCPoA, sostenendo in maniera 

blanda le posizioni iraniani e invitando a più riprese 

il dialogo nonostante le denunce effettuate dall’Agen-

zia Internazionale dell’Energia Atomica riguardo le 

irregolarità perpetrate da Teheran.  Inoltre, il regime 

iraniano, ora più che mai, ha bisogno di riconosci-

mento e legittimazione a livello internazionale per 

contrastare sempre più le proteste che ormai infiam-

mano il Paese da settembre 2022. 

 

 



 

 

La duplice direttrice della politica estera saudita 

Nello scenario mediorientale, Riad si sta muovendo 

sempre più in autonomia. Il progressivo ritiro statu-

nitense ha permesso alla monarchia saudita di perse-

guire la propria politica estera in maniera ancora più 

aperta. Nonostante infatti l’Iran rappresentasse la 

principale minaccia regionale, la fase di de-escalation 

iniziata con i colloqui in Iraq nel 2021 sembra aver 

dato i primi risultati. In questo momento, la monar-

chia ha intravisto la possibilità di dialogare col vicino 

sciita come un’occasione per evitare una possibile 

escalation di violenza nel futuro immediato. Un Iran 

sempre più isolato e colpito dalle sanzioni potrebbe 

essere un fattore di destabilizzazione estremamente 

pericoloso, data anche la vicinanza geografica. Tutta-

via, la notizia del restauro delle relazioni tra i due 

Paesi ha infastidito e preoccupato gli alleati occiden-

tali. In primis, Washington vede la propria influenza 

politico-diplomatica ridursi notevolmente nella 

regione; secondo, i processi di distensione con Israele 

iniziati con gli Accordi di Abramo del settembre 2020 

potrebbero subire uno stop forzato non preventi-

vato. Il governo del rieletto Benjamin Netanyahu, 

sempre più orientato a destra, potrebbe percepire 

questo nuovo asse come una minaccia concreta alla 

sicurezza stessa di Israele, causa anche le recenti di-

chiarazioni iraniane sul poter dispiegare l’arma ato-

mica nel giro di poche settimane. 

Infine, non bisogna dimenticare gli scenari in cui sau-

diti e iraniani sono coinvolti nella regione: se in Ye-

men si potrebbe prospettare una risoluzione del con-

flitto nel breve periodo, la Siria rimane l’altro grande 

palcoscenico dove per anni Riad e Teheran si sono 

scontrati. Il nuovo accordo offrirebbe potenzial-

mente una nuova strada da intraprendere sia per Ara-

bia Saudita, sia per l’Iran ma anche per la stessa Siria 

di Bashar al-Assad. 
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